L'introduzione nel dibattito della ipotesi di "superamento" del PRC nella Sinistra Europea introduce, a mio avviso, non solo un elemento strumentale di rottura, ma è anche un elemento di forte arretratezza culturale e politica.

La fase che stiamo attraversando è difficile e ci chiede autonomia senza autosufficienza, senza la difesa "patriottica" del nostro ruolo nel governo, e a questo proposito ho apprezzato l'intervento onesto e trasparente di Paolo Ferrero sulla finanziaria.

Un esempio di autonomia può essere la campagna, che abbiamo iniziato all'Aquila, per l'abolizione dell'ergastolo e dovrebbe anche improntare il nostro giudizio - che deve essere critico - nei confronti di come la maggioranza sta affrontando le modifiche della riforma castelli dell'ordinamento giudiziario.

Sulla Sinistra Europea il recente convegno di Trieste "Violenza e patriarcato" ( che gli uomini del partito avrebbero fatto bene a frequentare) ha cercato di mettere insieme culture differenti presenti tra le donne della Sinistra Europea, a partire dal fatto che la violenza contro le donne è una metafora della crisi della maschilità e del soggetto neutro.

E in crisi l'ordine vecchio ( Il patriarcato) ma non c'è ancora l'ordine nuovo, la costruzione sessuata dei soggetti.

Cosa chiediamo alla Sinistra Europea?

Intanto non una linea ma un asse politico culturale basato sulla laicità, in un orizzonte in cui la ricerca individuale e collettiva di senso non sia sostituita dalla ricerca del sacro e a derive mistiche.

Chiediamo il ripudio della guerra e del militarismo, la nonviolenza e il disarmo delle menti e dei corpi, la critica del potere in tutte le sue forme, dallo statalismo al dominio patriarcale.

Insomma un confronto vero e profondo con culture e soggetti differenti non comporta l'abbandono delle proprie idee; ritengo che Rifondazione Comunista innovata possa essere un contributo alla costruzione della Sinistra Europea. 

Per questo sono contraria a ogni ipotesi di "scioglimento", comunque camuffata.
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